La Pcp e il Fep 2007-2013

A quindici anni dall’istituzione del regime comunitario della pesca e dell’acquacoltura (Reg 3760/92), la necessità di una riforma radicale della Pcp prende origine dall’allarme della comunità scientifica, e degli stessi operatori, sullo stato di molti stock ittici: la loro capacità di ricostituzione, infatti, in assenza di adeguati interventi di salvaguardia tendenti a ridurre lo sforzo di pesca, rischiava di essere seriamente compromessa. Con l’entrata in vigore del Reg 2371/2002, nasce nel 2003 la nuova Pcp, più attenta alla conservazione e allo sfruttamento sostenibile delle risorse alieutiche, accompagnata dal nuovo dispositivo di programmazione finanziaria, il Fep 2007-2013 (Reg. 119/2006) che sostituisce il vecchio Sfop.

Per la sua attuazione, il Fep prevede, a livello nazionale, un Piano strategico nazionale (Psn) e un Programma operativo (Po).

Nel Fep assumono notevole importanza la compatibilità ambientale, ad esempio l’adozione di sistemi di pesca selettiva o l’attuazione di strategie locali per promuovere lo sviluppo sostenibile delle zone di pesca. Il rinnovo dei motori o l’investimento economico in termini di sicurezza individuale a bordo dei natanti.

Il Fep è incentrato su cinque aree prioritarie di intervento, che riflettono la missione di agevolare l’attuazione delle misure previste dalla riforma della Pcp per garantire la sostenibilità della pesca dal punto di vista economico, ambientale e sociale. Si tratta delle cinque priorità seguenti: adeguamento della flotta da pesca comunitaria; acquacoltura, pesca nelle acque interne, trasformazione e commercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura; misure di interesse collettivo; sviluppo sostenibile delle zone di pesca; assistenza tecnica agli Stati membri per facilitare l'attuazione degli interventi.
